
SERIE SECONDA FIRENZE Venerdì 8 Marzo 1861 

? 

■^ J t pj-r* ^ . 4 ^ ^ " 

CONDIZIONI Df ASSOCIAZIONE 

5 Mesi 
per Firenze It. L. 2, 60 
Per la Provincia 

6 Mesi Undtmo 
8. 10, 

Toscana 
Per le nltre Prov. 

»» o e » , 12, 

» 5j 50 13, del Regno - ~, — ., 
Un numero separato cosln in Firenze 

Centesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Kegno Cent. io. 

hn Associazioni si ricevono in Firenze 
aìl'nmmnistrazionc del Giornale posta in 
via do* comi presso il libraio Carlo Ber

nardi. 
per il resto della Toscana quanto pel

le altre parli del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all'am

ministrazione suddelia. 

_■ . 

A V V E R T E N Z E 

Si pubblica 11 Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore io aûlimeridiane. 

F 

Le associazioni si eontano dal 1 e 16 
di ogni mese. 

Le letter» non affrancale saranno re

spìnte 

Le domande di associazioni non aecona< 
pagnale dal respeliivo prezzo non saranno 
considerale. 

l manoscritti non saranno reetiluìli. 

prezzo dell'inserzioni Cent, io per riga 

GIORNALE UMORISTICO CON CARICATURE 

IL REGNO D'ITALIA 

Un fatto solenne importantissimo 
si compie a' di nostri, la Proclama

zione del Re d* Italia, fatto del quale 
T Italia, r Europa ed il mondo tutto 
civile fanno andar lieti. 

Il Regno d' Italia, di cui solo il 
nome dai primi anni del presente 
«ecolo fino al 1815 esisteva, più ora 
non era; questa terra della quale ogni 
zolla rammenta un eroe della civiltà, 
questa maestra delle genti a tal fu 
ridotta che un politico straniero osò 
proferire queir incivile sentenza, quella 
sentenza crudele che forse ci avrebbe 
ridotti alla viltà del pianto, se nella 
fiducia dei nostri diritti, nella ricor

danza delle nostre glorie non gli aves

simo risposto successori non degeneri 
di chi non lasciò inulta l'offesa di 
Brenno, preparandoci alla riscossa. 

Questa riscossa tante volte infelice

mente tentata, repressa sempre coi 
supplizi (triste rimedio, che non toglie 
le cagioni del male e ne rende più 
acerbi gif effetti) fu finalmente coro

nata da felice successo. Il senno po

litico di uo uomo di stato, la lealtà 
senza pari d' un Re cavalleresco,l'e

roico valore di un ardilo Generale, 
la virtù civile ed il patrio amore dei 
popoli Italiani, provarono ancora una 
volta ai nostri oppressori, che questa 
che dicevano non altro che un esprfs 
siane Geografica esisteva, che era con

scia dei propri diritti, e che rispet

tando gli altri voleva pure il rispetto 
dei propri. 

Questo Regno d'Italia che già di fat

to esisteva non era come tale anco

ra ploclamato dalla Nazionale Rappre

sentenza: e questa proclamazione dan

do alla novella autorità d'Italia, quel 
nome della quale sentivasi il biso

gno, la dichiara il Centro Rappresen

tante la nostra Nazionalità; e dà co

sì novella forza al Governo « inspi

rando alla Nazione una grande confi

denza nei propri destini: « 
V Italia in tale maniera costituita, 

godendo i vantaggi di tutte le grandi 
nazioni potrà riunire i capitali e le 
forze, potrà aprite grandi fabbriche, 
ed emulare e vincere le produzioni 
straniere e così fare a meno di que

ste; potrà con giusta ricompensa sve

gliare T ingegno ed effettuare nel pro

prio seno i ritrovati di quello, men

tre prima (sevran d'esempio per la no

stra Toscana, il Pantelegrafo del Ca

selli e la società delle strade ferrate me

no la Sanese) e l'invenzioni bisognava 
che espatriassero per aver effetto, e 
le intraprese non avevano vita se 
non per capitali stranieri. L'Italia 
costituita a libertà riprincipierà a fio

rire e nelle lettere e nelle arti, co

se che abbisognano di libertà più che 
gli augelli dei larghi campi del cielo; 
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âmdrè che Sèmnalòjo. Tu 
vedi quella gente che ti desta 
compassione per i laceri cenci 
per gli smunti visi, ire a por so

giorno e pur troppo anche di 
una settimana. Così mentre i 
furboni che tengono la Bisca si 
impinguano del sangue di quei 

« che pëïo sotto l'oppressione son qua \ bisca, e the io non so meglio 
si sparile; cosi la terra riftiastà slan ; 
ziaria in poco di tempo, tornerà co

me già fu a capo del progresso eu

ropeo

Ben può andar lieto II mondo civile 
che la patria carità ed il senno degli 
italiani gli rendono quell' elemento 
di vera civiltà del quale egli più non 
fruiva, perchè in questa terra oppresso 
dai proconsoli auslria ci che in quello 
vedevano il nemico del loro dispo

tismo. 
E quelli uomini commercianti, che 

vedendo frustrato per i rivolgimenti 
Italiani il loro interesse, maledivano a 
questi e li insultavano osando chia

msrli opera delle sette, paghi ormai 
i voleri degli Italiani e spente cosi 
le ragioni del cospirare augurando pro

spere sorti alla nostra patria, faranno 
la pubblica opinione del mondo tutto 
civile convinta <* che per disfare le 
«selle bisognava rifare 1'''Italia, » 

la legge che vieta ai privati la 
Lotteria, presenta ella questa u
tilità? No davvero. Quando co
loro che tengono il privato pa
retaio sono incarcerati, proces

pra un numero il profitto d' un I sati, condannali, il popolo rav

poveri fatti ludibrio del vizio, 
la famiglia di questi languisce, 
chiede il pane e non avendolo 
è costretta a limosinare sulla via 
e darsi alla prostituzione. 
Ma perchè mentre tutti sappia
mo i nomi di quelli infami trec
coni, i luoghi tanti dove si fan
no tante estrazioni il giorno, il 
governo non si da cura di spe

^ 

guère questo fomite di miseria 
e di sciagure ? 

LE P I A G H E DI TOSCANA 
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PRIMA PIAGA 
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'Ùria'delle" più gravi e fune

Chiara è la ragione di ciò. 
Il Governo stesso ha una lot

teria; bisca in grande ma non 
per questo meno lurida e triste: 
è però naturale che egli non 
possa procedere con energia con
tro chi, se fa male non fa che 
seguire le sue orme : e qualora 
anche a reprimere il suddetto 
vizio egli s1 adoperasse, inutile 
sarebbe Y opera in un tale stato 

^ 1 

di cose. 
Perchè uno possa rimprovc

ste piaghe esistenti in Toscana vare ad un altro una cattiva a

ma principalmente in Firenze, è 
il giuocare che fa il nostro po
polo alle così dette Galline, lì 
vizio di tentare la sorte nella 
speranza di un guadagno senza 
fatica è così fra noi profonda
mente radicato, che se tu passi 
per ino' d' esempio dai nostri 
Camaldoli, tu non senti parlare 
che di numeri, di casi, di sogni, 
tu non vedi che un correre al 
luogo dove si tiene la segreta 

zione bisogna che ne sia in pri
ma egli scevro: ora ciò che è 
vero fra i privati, è vero anche 
per il governo. Ma evvi di più. 
Perchè una legge sia rispettata 
bisogna che chiaramente presen
ti in se stessa una ragione di 
utilità per le persone a cui vuoi
si imporre; se questa utilità non 
è universalmente riconosciuta, 
la legge rimarrà lettera morta 
e sarà voce data al deserto. iMa 

vedendosi non dice : ciechi che 
siamo, ci facciam più poveri, per 
far più ricchi questi nostri pub
blicani : la giustizia gli ha con
dannati per Tutile nostro; ma 
invece dice: sono condannali, 
perchè i Prenditori delle Regie 
Lotterie stanno con le mani in 
mano, perdio lavorano e incas
sano meno que'signori del Lotto: 
e mentre dietro queste parole 
non tien dietro 1' emenda (ma 
aggiungono, i nostri denari si 
voglion dare a chi più ci pare) 
dietro alla prima riflessione l'e
menda verrebbe. 

Affinchè potesse efficacemen
te provvedersi ad un tal male, 
farebbe uopo che Y esempio cat
tivo non venisse dal luogo d'ori

ri 

de dee venire il rimedio: biso
gnerebbe che il governo cessasse 
da questa immoralità. 

A questo punto mi sento gri
dare da mille e più poi: non sa
pete che il Giuoco del Lotto 
rende al governo più d'ogni al
tra imposta coatta, non sapete 
che il governo non obbliga nes
suno a giuocare, e che se ces
sasse, il popolo troverebbe altri 
mezzi per fomentare il suo vi
zio e allora sì che piglierebbero 
piede le Lotterie private ! 

Ma T obiezione dell' interesse 
pecuniario, sarà sempre vana 
dirimpetto alla legge morale, ed 
al benessere del genere umano. 
Anche la schiavitù è per i pro
prietarii privati e per il governo 
ove questa esiste causa di mi
nore spesa nella coltivazione e 

* 
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Tira Ciai, tira. 
Comincia a piegarsi, sì vince. 
Tartaif, se cascare papaline, case òcai'i nu. 
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nei lavori a cui vengono impie rigogliose, allora il Governo forte 
gali, e per questo non si deve 
combattere ed abbattere la schia
vitù ? E perchè costò 500 mi
lioni, non dovea la Francia co
me fece nel 1848, emancipare 
co'suoi denari gli schiavi di S. Do
mingo. Que'500 milioni, le frut
tarono però le benedizioni di 
milliaia di redenti, e la faran
no eterna e prima fra le na
zioni che bandirono colla paro
la e coli' esempio i sacri prin
cipi della moderna civiltà. Così 
l'America settentrionale momen
taneamente scapiterà nell' inte
resse coli' affrancazione de' mi
seri negri, ma chi per questo 
non saluta con gioia quant' ulti
mo passo d' incivilimento nel 
nuovo mondo? Ma tornando a 
nostro proposito anco economi
camente parlando non è a te
mere scapito se non momenta
neo dalla cessazione dell' Impre
sa suddetta, scapito momentaneo 
compensato poi a mille doppi 
dello sparire 1' estrema mise
ria nell' ordine popolare ; e il 
governo potrebbe vantaggiarsi 
più con imposte dirette anche 
tenui su tutta la popolazione, 
che accomulasse i suoi piccoli ca
pitali, di quello che con questa 
indiretta iniqua viziosa; che seb
bene volontaria, cesserebbe ove 
sion (ossevi Y eccitamento. 

L1 altra obiezione poi che il 
popolo ornai accecato dalla detta 
passione troverebbe altri mezzi 
per alimentarla, e che però du
rerebbe U danno, e vi sarebbe 
scapito nella Finanza senza van
taggio nella popolazione non è 
punto vera, nò regge. Perchè se 
tolto T eccitamento pubblico, 
la scostumatezza faccia che le 
privato Lotterie germoglino più 

della sua pura coscenza e del 
ben essere generale, potrà ado
prare efficacemente la piena vi
gilanza, e nel nome del ben es
sere de'governati, facile gli sarà 
impedire il vizio e le sue brut
te conseguenze, elevandolo a 
trasgressione e delitto. 

Or questo basti ad aver detto 
della prima piaga; delle altre 
tutte ne'susseguenti numeri. 

TIRAFREDO 

CAPO X V I i L 

DELL' APOCALISSE DI S. GIOVANNI 

PARAFÌIÀSÀTA DA UN CODINO 

AD TJSO D E ' S U O I F R A T E L L I 

Ed io vidi uo angiolo che scen

deva dal fido e aveva potestà gran

de : e !a Toscana fu illuminala dal 
suo splendore. 

E gridò forte dicendo: è caduta 
è caduta Firenze la grande; di regina 
è fatta T umile ancella di provincia, 
ha perduto lo splendor delle gemme 
ed e divenuta Tabitazione dei Demoni. 

Udii un altra voce dal cielo che 
dicea: uscite uscite da lei, voi o nuo

vo popolo eletto amanli di Leopol

do Il e deir austriaco imperatore, 
uscitene per non esser partecipi di 
suoi peccali né esser percossi dalle 
sue piaghe: 

Imperocché ella ingrata ha cacciato 
lo sposo suo, il padre suo, V amalo 
principe; ha recusalo i baci de'suoi 
piccoli labbri ed è stala sorda alle 
promesse di fede, ed alle costituzio

nali parole: ma i suoi peccali sono 
arrivali fino in cielo e il Signore s'è 
ricordalo dolio sue iniquità 

E piangeranno e meneran duolo 
Jr 

con lei, quelli che la fecero preda del 
re straniero, e coloro che si sono 
bruttiti col patricidio votando l'an

nessione al Piemonte, terra di ser

vitù. 
Da (e son partiti il ministero e i 

ministri, le sale del palazzo Pitti sono 
rimaste deserte, non più fumano i 
mille cammini del palazzo e gli augelli 
del real giardino van cantando lamenti. 
Ahi la città grande, ahi la bella Firenze, 
non più uderansijn t e j dolci suoni 
delle musiche austriache, né la grata 
melodia dei croati ebrï di spinto di 
vino. 

Non più lume di lucerna, di fanali 
e padelle rischiarerà le sue vie per 
li sposalizi) ed i parti degli austriaci 
suoi signori, ahi la città grande ve

stita di bisso, di porpora e di cocco, 
che era coperta, ù\ oro e di pietre 
preziose è divenuta un sepolcro e car** 
cere di tutii gli spiriti impuri. Ahi 
è caduta, è caduta Firenze/ 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

Torino, 7, It 5 ant. 

PAMGI 6 Mezzanotte. 

Ha avuto luogo !a Discussione quanto 
all' emendamento. Emendamento rigettato 
con voti 89 contro 71. Domani seguita la di
scussione. 

PAIUGI 6, PESTÌI 6. 
Una Deputazione è partita per Vienna 

per tentare di condurre l'Imperatore a ce
dere alla Domanda dell' Ungheria. 

COI'KNAGA — È pubblicata una Costi

tuzione liberale per rHoltcin. 
TORINO 7, NAVOLI 7. 

È dichiarato il blocco della cittadella 
di Messina. Molti cittadini fuggono, molti 
si preparano alla difesa. Le nostre truppe 
preparano batterie, ed hanno occupato V al
ture che dominano la Cittadella. 

Le ostilità son cominciate 1 Marzo. 
Le navi estere si preparano a parti™ 

meno le inglesi che hanno dichiarato di 
volere restare per proteggere i propri con

nazionali. 
' * - *■ 
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